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mofina; dell’anima, pagalo con l’oratione;queft’èl’vfura, cheti A, 
dimanda quelgrande vfuraro Iddio, & il guadagno lara tutto tuo. 
Che diremo poi, delle lagrime ? vedi quel, che giouarono a Pie
tro , che negò Chrifto -, a Sufanna, che fu accufata a torto ; a Giob 
doppo le percoffe •, a Daniel quando era in mano de Caldei ; a Gio- 
feffo venduto da'fratclli; a Maddalena doppo l’infame vita; ad An
na madre di Samuele ; a Dauid doppo la biaftema. San Pietro heb
be le chiauidel Cielo; Sufannafù liberata; Giobfù fatto doppo 
grande nell’Oriente; Daniel hebbe tante vifioni da Dio;Giofeffo di 
uentò Signore dell’Egitto; la Maddalena difcepola cara di Chrifto; 
Anna di Iterile feconda ; Dauid Padre del Meftia.O gran forza del- 

Tfal.ii j. le lagrime. Odi quel.gran Profeta . Qua feminant in lacrymis, in gaudio » 
metent. Perchepenfi tu fi chiami quefta mifera uita valle di lagri
me? fenon perche dobbiam fempre lagrimar; perle miferiedi que
flo mondo. Quelle fono le lagrime, che diuentano beuandadell’ 
animaaffetata. Dobbiamo piangere, per ii peccati proprij, queftó 
fono quelle lagrime, che lauano le brutture. Lauabo per fingulas nofies 
letiummeum. Dobbiamo piangere, per timor dell’inferno, quelle 

Ifal.114. fon quelle lagrime, che refrigerano l’ardor carnale. èripuit animar» 
meamàmorte, oculosmeos àlacrymùs. Dobbiamo piangere per defìderio 
del Paradifo ; quelle fon quelle lagrime, che fanno fccondal’ani-

Msl.i j<. ma Aerile. Super flumina Babilonia illic fedirne, & fieuimm, dum recorda- q 
remur tui Sion. Dobbiamo piangere per Je miferie del proffimo, que
lle fon quelle lagrime, che ingranano lo fpirito di charità, e di 

!ob;e. mifericordia. Flebam quondam fuper eo,quiaffliEluserat. VcdiGiere- 
mia, che fi duole di non poter lagrimare. Quis dabit capiti meo aquam, 
& oculis meis fontem lacrymarum ? Vedi Chrifto, che ver fa tante la
grime alla refurretion di Lazaro, perche ritornarla in tante mife- 

loan.ii. rie. Et lacrymatus eft fefus, In Croce poi, Cum clamore valido , & 
lacrymis, fupplicationes fuas obtulit Deo . Empiete , empiete gli oc
chi voftri-di lagrime Chriftiani, per ottener laremiffione de’uo- 
ftripeccati. Ecco quella valorofa Giudith; indulgentiam eius,fufn 
lacrymis, poflulemus. Beati quelli, che hanno quefta gratia da Dio, 

ludìth. s. di quello fonte delle lagrime, da irrigar i cuori aridi, & indura
ti . Da mibi Domine fontemlacrymarum ( dicea quel lanto Padre ) quem 
efurio, & fit'm (uperomnem copiam diuitiarum . Quefto è quell’irriguo,

Jotij. che dimandò la bella Axa, con tanti fofpiri al parto. Terramau’
ftralcm aridam dedifti mihi iunge ,& irriguum. O felice figliuola, Et 
dedit ei irriguum fuperius, & inferius. Dacci, dacci anco a noi , Si
gnore, quelli due irrigui, uno di fopra, l’altro di lòtto; che, e 
per timore deUInfcrno, cper amor dclParadifo ,ci rifoluiamo 
tutti in lagrime, falle, che purghino i noftri fetori;calde che la- 
uino le noftre bruttezze ; chiare , che fgombrino le noftre te- 
Mcbrc ; molte, checome pioggia impetuofafercninp il Cielo del

la no-


